
DI S. F R A N C E S
mente , che giammai fu ritrovato in quel 
tempo favellare, ne fuor di fua Celia ; E 
conciofiìaché 1’ orazione debba edere la 
continua occupazione de’ Religiofi , che 
per ciò fate fi ritirano dalla frequenza, e 
familiarità degli uomini, per gioire di 
quella del fuo Dio Prettamente, e più 
agiatamente ; egli dimorò la maggior 
parte della notte in ella, e molte ore del 
giorno , dove l’anima fua fu di maniera 
illuftrata da i raggi Divini, che rifletten
do in lui, fu tal’ ora la faccia fua rifplen- 
dente, e sfavillante di chiarezza Celefte.

Domò la fua carne con tutti i modi 
rigorofi, ed aufteri, e trattolla, come 
fe fiata folle non fua, ma agni fa di ne
mica crudele ; imperciocché in prima per 
cagione dell’aftinenza riduife i fuoi Reli- 
giolì a digiunare la metà dell’ anno ; ol
tre l’attenerli da qualunque cibo Pafqua- 
le, e d’ogni altra cofa che tragga origi
ne da quella, con diverfe altre grandi, ed 
efquifite afprezze. Ma il fervore, ed amor 
grande, eh’ ei portava a Dio,lo fé ancora 
camminare più innanzi,non mangiando, 
che unafol voltai! dì,e dopo tramontato 
il Sole : non ebbe parimente ufo di man
giar pelei,ancorché la fila regolano gliel 
vietalle : fuo cibo ordinario era pane, ed 
acqua, in vece di qualunque altro cibo, e 
come che egli andalfe crefcendo nel fan- 
to odio di le medefiino, e nell’ amor del 
fuo Dio, pattarono i’ intere fettimane, 
che non mai prefe cibo di forte alcuna ; 
( non lenza miracolo, ) e fra tanto l’ani
ma fua li pafeeva delle celefti delizie della 
contemplazione : ne cefsò mai giorno al
cuno di diftiplinarfi ; alcune volte fui 
mezzo giorno, ed altre volte allo fpun- 
tare dell’alba ; in cambio di camicia, 
portò Copra la carne un’ afpriffimo cili- 
zio, fenza giammai lafciarlo ne di gior
no , ne di notte : e per conchiuderla fi 
refe egli piuttofto ammirabile colle fue
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afprezze , che imitabile da’ fuoi figliuo
li, i quali perciò non lafciarono d’imi
tarlo per quanto fu loro po libile, viven
do poveriffimamente , e nudrendofi per 
lo più di legumi, loro folenne, defiliate ; 
ma la gran carità, ed amor di Dio face
va lor credere, che foflèto dilizie grandi, 
e recandoli a ftupore di vedete 1’ attinen
za eftrema, che mife in pratica il Santo 
Padre , parevagh perciò ad ogni modo 
di fare molto poco .

Ora' camminando il Santo innanzi a’ 
fuoi Religiofi il primiero per buoni efem- 
pj, dimottrandofi un vivo ritratto di 
fantità , e virtù, che maraviglia farà, fe 
in brieve i fuoi Monifterj furono ripieni 
d’un buon numero di perfetti Religiofi, 
i quali leggevano , oravano , lalmeg- 
giavano, e s’affliggevano, facendo pe
nitenza de’ loro peccati, e di quelli del 
Mondo ; e dimenticatili affatto delle cofe 
terrene, affiduamente attendevano alla 
contemplazione delle Celefti.

( a ) In Apolog. S.ic, Script. ( b ) P. p. q. 27. ar. y. 
adì. (c) 8. Cor. 3. (d) i. Cor. cap. 3. (e)Sap„ 
c. io. ( f) pfalm. 109. (gJProv.^. ( h ) If. 66. 
’• (i ) S. Paolo , il femplice S. Onofrio , S. Aleflìo , 
Si Pietro di Morone , S. Giovanili Colombino , S. Uomo*- 
bono , S. Diego di Alcala di Henares , San Giovanni Ter- 
reftre anco Galabrefe , S. Gio: di Dio.

CAPITOLO XVII.
Iddio gli manda per mano di S.Micbele^lr- 

cangelo la Carità per imprefadel fuo Ordine. 
A Carità Serafica, che S. Francefco 
di Paola fin dalla fua nafcita ebbe

per attendente, tutti i fuoi penfieri, tut
te le fue parole , ed operazioni, che Spi
ravano fervore, riportava a Dio, come 
a lor fine, a cui gli ordinava, e ad onore, 
e gloria fua gl’ indrizzava. Per qtiefto 
come fuo proprio motto aveva Tempre 
in bocca : "Per Carità, In carità, quefta 
Tempre cercava in tutte le fue cofe. L’u
nica, e fontina dimanda, che a Dio fa
ceva, era d’amarlo, e per mercede di 
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